
20SPE07A2003 ZALLCALL 12 21:26:38 03/19/98  

GLI SPETTACOLI Venerdì 20 marzo 1998l’Unità27

20SPE07AF01
2.0
12.50

Parla Valentina Cervi, giovane attrice emergente presto nei panni di Artemisia Gentileschi

«Figlia di Annibale
e nipote di Maigret»

E An polemizza

Un genio
alla banca
del seme
per Jodie?

ROMA. Ventitrè anni ma non li di-
mostra.Almenoagiudicaredairuo-
licheleoffrono.Pocopiùcheadole-
scente - era la figlia del «cattivo»
Malkovich - in Ritratto di signora
che l’ha fatta notare molto all’e-
stero; diciotto anni nei Figli di
Annibale, dov’è la figlia (di nuo-
vo) di Diego Abatantuono; appe-
na diciassette in Artemisia di
Agnès Merlet, che uscirà in Italia
a fine aprile e che è l’appassiona-
ta biografia della pittrice seicen-
tesca figlia (ancora) di Orazio
Gentileschi.

Merito di quel viso angelico e
un po‘ antico. Perché Valentina
Cervi, quando ci parli, appare più
matura della sua età. Per esempio
quando dice: «Fare l’attrice, per
me, significa trovare pace nel per-
sonaggio, vivere con una chiara
personalità... perché io non credo
di sapere ancora chi sono».

Ma allora come ha fatto a rico-
struire l’anima di una ragazza co-
meArtemisia,vissutainun’epoca
tantolontanaediversa?

«Intanto penso che dentro ognu-
nodinoicisiatutto.Artemisiamela
sonoimmaginata appenauscitadal
convento, ingenua eppure capace
di creare un quadro comeGiuditta e
Oloferne, che ho visto agli Uffizi e
che mi ha veramente impressio-
nato. Un quadro pieno di sensua-
lità e di un senso di morte e cu-
pezza che, chissà, forse non ave-
va mai sperimentato, eppure riu-
sciva a ricrearlo. Non mi voglio
paragonare a lei, che era una
grande artista, ma anch’io penso
di poter esprimere cose che non
conosco per esperienza diretta».

Sièdocumentatasull’epoca?
«Avevo letto la celebre biografia

diAnnaBantiequalchelibroameri-
cano. Ho vistodeidocumentari.Ho
osservatoisuoidipintiehostudiato
le lettere al Papa e gli atti del proces-
so per stupro contro
Agostino Tassi, il suo
maestro. Ma poi, per
interpretarla, ho fatto
appello a qualcosa di
istintivo».

Che idea si è fatta
di Artemisia? Dove-
va essere una donna
molto forte per riu-
scire a entrare in una
professione maschi-
le...

«Per toccare la forza
devi partire dalle de-
bolezze e dalla confu-
sione.Estaredallapar-
te del personaggio.
Perfino per fare Hitler devi credere
assolutamente nella sua bontà. Ar-
temisia fu accusata dai contempo-
ranei di essere cattiva, addirittura
perversa, per il suo mododi guarda-
re e dipingere i corpi nudi. Invece
per lei erano solo materiali di lavo-
ro. La sua sensualità la nascondeva,
quasi si vergognava di essere una
donna.Iol’hovistamoltofragile».

Questo, per lei, è il primo ruolo
davveroimportante.

«Ilprimodaprotagonista,macre-
docheiruolisianotutti importanti.
Anche la Pansy Ormond di Ritratto
di signora lo era. Ed era un ruolo
molto difficile, anche. Rendere la
purezza e l’incoscienza di una ra-
gazza che era come una pagina
bianca in pochissime scene».

Cosa le ha insegnato Jane Cam-
pion?

«A non voler dimostrare niente.
Mi diceva: “sii vera”. Anche a costo
direndermipiùbruttaepiùgoffa».

È vero che Davide Ferrario l’ha

chiamata per «I figli di Annibale»
dopoaverlavistain«Ritrattodisi-
gnora»?

«Sì, era rimasto colpito da una
scena in cui non dicevo una parola.
E io sono stata contentissima della
scelta:sentivoilbisognodigirareun
film meno intimista e drammatico,
più leggero. Una commedia, in-
somma. Così sono diventata Rita,
una ragazzina coraggiosa che segue
il padre, ostaggio di un rapinatore,

verso l’Africa, pur di recuperare un
rapportochenonc’è».

Invece il suo primo film è stato
«Oasi». Un’esperienza sfortuna-
ta...

«Il primissimo è stato Mignon è
partita, a dodici anni, dove facevo
una piccola apparizione. Oasi è
stato il primo ruolo di un certo
spessore, però devo dire che non
lo rifarei: è una specie di catalogo
degli errori. Ero appena uscita
dalla scuola di recitazione, ero
imbottita di teorie e mi conside-
ravo l’attrice più grande del mon-
do. Ora so che bisogna sentire
più che teorizzare, anche perché
la gente si accorge se un attore
non è sincero».

Che ricordo ha di suo nonno,
Gino Cervi? Leha lasciato un’ere-
ditàmorale?

«Nessun ricordo: morì due mesi
prima che io nascessi. Non so se mi
lasciato un’eredità, non in modo
consapevole almeno. I suoi film, a
parte Peppone e Maigret, li ho visti
solo l’annoscorso.Tuttimiparlava-
no di lui e allora mi è venuta voglia
di conoscerlo meglio come attore.
Mi sono chiusa in casa con un vi-
deoregistratoreehovistotutto».

Oracheprogrammiha?
«Una commedia nera in Francia,

forse un film in America. In Italia,
purtroppo, niente. Mi piacerebbe,
ma da noi c’è troppa tv e la tv mi fa
paura».

Inchesenso?
«Ètuttotropporapidoecondizio-

nato dall’audience. La tv crea una
notorietàchenonmiinteressa».

Cristiana Paternò
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La notizia, venendo dal pettegolo «Na-
tional Enquirer», va presa con molte
molle, ma chissà chenonci siaqualcosa
di vero. La ruvida Jodie Foster, che pro-
prio qualche settimana faavevaannun-
ciato durante la festa per i 75 anni di
«Time» di essere incinta e di voler af-
frontare in orgogliosa solitudine la sua
prima maternità, si sarebbe rivolta alla
fecondazione artificiale per non correre
rischi.Volevaungenioper figlio (guarda
caso il suoprimo filmdaregistasi intito-
lava proprio «Il mio piccolo genio») e
probabilmente l’avrà. A quanto rivela il
settimanale scandalisticoamericano, la
35enne attrice di «Contact» avrebbe
passato lunghi mesi in una banca dello
sperma di Los Angeles selezionando i
possibili candidati.Alla finelasceltasa-
rebbe caduta (il condizionale è ancora
d’obbligo) su uno scienziato che lavora
in un’università: scrittore dotato di un
elevatissimo quoziente di intelligenza
(160),altounmetroe82,scurodicarna-
gionee«moltosocievole».«Conoscotut-
to il background del padre, ma non so il
suo nome. Ho solo cercato un uomo che
stesse ai livelli di un genio», avrebbe
spiegato a un giornalista la Foster, ag-
giungendo qualche dettaglio riguardata
la propria vita sentimentale: «Non ho
mai avuto relazionidurevoli e non me la
sentivo di iniziare una storia d’amore
con un uomo, sono troppo indipendente
persposarmi».

Indipendenteelesbica,sottolineanole
malelinguediHollywood,ancheseil fra-
tello Buddy e il padreLucius, interpellati
anch’essi dal settimanale, giurano con
accenti diversi (e qualche ironia) sulle
virtù materne di Jodie Foster. La quale,
pur non facendo mistero della sua sim-
patia nei confronti di alcune campagne
promosse dal movimento lesbico, fino
ad ora non ha mai dichiarato la propria
omosessualità, lasciandoche levocinon
smentite rimbalzassero per anni nel-
l’ambientedelcinema.

Inogni caso sono fatti suoi. Sia l’omo-
sessualità che la maternità. Ma non è di
questo avviso - equi siamounpo‘al ridi-
colo, trattandosi per ora di una notizia
così vaga da appartanererealmondodel
«gossip» - il senatore di An Riccardo Pe-
drizzi, il quale, sollecitato dall’Adnkro-
nos, s’è lasciato andare a uno sdegnato
«j’accuse» nei confronti dell’attrice. «È
un’episodio aberrante. Daremo batta-
glia, in Parlamento, perché l’Italia con-
sentalafecondazioneassistitasolonella
forma omologa, cioè all’interno di una
coppia di coniugi. Una simile vicenda è
lo specchio di una mentalità eugenetica,
”hitleriana”, checonsidera il figlio come
unoggettodaottenereadognicosto».

Avete letto bene: hitleriana. Natural-
mente si possono nutrire perplessità sul
metodo scelto da Jodie Foster - sempre
che sia vero - per diventaremadre: senza
un atto d’amore, rivolgendosi asettica-
mente ad una banca dello sperma,addi-
rittura vagliando le proposte per non in-
correre in spiacevoli controindicazioni.
Manonhafattonientediillegale:gettar-
le la croce addosso, senza misurarsi con
le consuetudini di quel paese, significa
soloprendereapretesto lavicendaper fa-
reunpo‘dipropagandaausointerno.

Michele Anselmi

Una scena di «Totò che visse due volte» di Ciprì e Maresco

Da oggi al cinema il film di Ciprì e Maresco

Finalmente nelle sale
lo «scandaloso» Totò
(e da Palermo c’è già
chi chiede il sequestro)
Eora,nelmondodiCiprìeMaresco,

mancano solo due cose: le donne e i
colori. Forse arriverannopresto.Totò
che visse due volte è indiscutibil-
mente un punto d’arrivo nel lavo-
ro dei due registi palermitani. Da-
niele Ciprì, a Berlino, ha parlato di
«fine di una trilogia» iniziata con i
corti di Cinico Tv e proseguita con
il primo lungometraggio, Lo zio di
Brooklyn. Ora tutto è possibile. È
anche probabile che, con l’uscita
del film (da oggi in trenta copie
per iniziativa della Lucky Red do-
po l’anteprima di ieri sera a Firen-
ze), i due si prendano una pausa di
riflessione: Totò che visse due volte è
stata un’autentico odissea, prima
produttiva e poi censoria. C’è solo
da sperare che le polemiche siano
finite e che il pubblico si trovi fi-
nalmente nell’unica situazione
sensata di un paese civile: ovvero
di fronte alla sacrosanta scelta se
andarlo, o no, a vedere (purtroppo
da Palermo arriva già la notizia che
un gruppo di volontari cattolici
della missione di Biagio Conte
avrebbe denunciato il film «per vi-
lipendio e offesa della religione» in
base agli articoli 402 e 404 del Co-
dice penale).

Il nostro consiglio è di tentare
l’avventura. Incontrerete, in Totò
che visse due volte, un’idea di cine-
ma unica e originale, un mondo
immaginario che non ha eguali
nel panorama del cinema mondia-
le. Se siete già fans di Cinico Tv o
se avete amato Lo zio di Brooklyn,
sapete già cosa aspettarvi. Se siete
del tutto ignari, ma siete rimasti
incuriositi dall’inopinato verdetto
della prima commissione di censu-
ra (a volte i censori, paradossal-
mente, servono proprio a que-
sto...), sappiate che Daniele Ciprì e
Franco Maresco sono cineasti au-
steri, intransigenti e solo apparen-
temente provocatori. Quello che
mettono in scena è un mondo su-
bumano, rigorosamente in bianco

e nero, senza donne. I personaggi
femminili sono interpretati da uo-
mini travestiti. L’ambiente è un
sottoproletariato urbano, guidato
esclusivamente da bisogni primari
come la fama e il sesso (anche il
denaro non è un valore in sé: serve
solo a soddisfare i due impulsi cita-
ti). Insomma, nel mondo di Ciprì
e Maresco l’uomo non è ancora
uomo, o forse - più verosimilmen-
te - è regredito a uno stato primor-
diale dopo chissà quale catastrofe
atomico-culturale.

In questo mondo, nello Zio di
Brooklyn, si aggiravano ancora i
personaggi/fantasmi di Cinico Tv.
In Totò che visse due volte, invece,
Cinico Tv fa capolino solo all’ini-
zio, in una buffa citazione del pre-
cedente film. Poi, nell’arco di tre
episodi, diventa una via crucis lai-
ca e fetente. Nelle prime due parti
del tritico incontriamo i due «la-
droni» che dovranno far compa-
gnia a Cristo sul Golgota. Il primo
è Paletta, poveretto ossessionato
dal sesso che ruba un ex voto per
potersi sollazzare con la grottesca
prostituta Tremmotori. Il secondo
è Fefè, anziano amante di un vec-
chio omosessuale appena decedu-
to che ruba un prezioso anello dal-
la mano del morto. Nel terzo epi-
sodio ecco il doppio Totò (sempre
interpretato da Salvatore Gattuso):
al tempo stesso Cristo iracondo e
incanutito, e boss mafioso abitua-
to a dissolvere i nemici nell’acido.
Anche il Totò Messia farà la stessa
fine e sulla croce, al suo posto, fi-
nirà un povero ebete, che in prece-
denza abbiamo visto sfogare la
propria libidine prima su una galli-
na, poi su una statua della Vergine
Maria. Il mondo di Cinico Tv, in-
somma, finisce in croce sul Calva-
rio. Ora Ciprì e Maresco possono
sentirsi liberi di cercare altri mon-
di. Speriamo che li trovino presto.

Alberto Crespi

Valentina Cervi (anche in basso) con Miki Manojlovic in due scene di «Artemisia»

Basic Instinct 2
Sharon Stone
ha detto sì

Aveva appena giurato di
non ricaderci, ma adesso
sconfessa le sue lapidarie
promesse. Pare proprio
che Sharon Stone sia
propensa a girare il seguito
di «Basic Instinct». L’attrice
americana, fresca sposa, ha
ricevuto un’offerta per il
secondo episodio del film
di Paul Verhoeven, il
thriller erotico che, nel
1992, le diede un’immensa
popolarità lanciandola
come sex symbol
planetario. E, secondo il
quotidiano «Usa Today»,
accetterà l’offerta. «Ho
avuto il soggetto l’altra
sera - ha spiegato
all’intervistatore - ne ho
letto i tre quarti e l’ho
trovato fantastico». In
«Basic Instinct»
interpretava la parte di una
scrittrice bisessuale
sospettata di aver ucciso
con un punteruolo da
ghiaccio il suo partner.
Nella scena clou si
presentava
all’interrogatorio della
polizia senza biancheria
intima sotto il tailleur.

L’attrice.
«Mihascoperto
JaneCampion.
Manonvoglio
lavoraresolo
all’estero.
Peccatochein
Italiamanchino
ruoliperme»


